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Howe fallisce, Reagan richiama 
l'ambasciatore dal Sudafrica 

Le sanzioni, 
un problema 

non economico 
ma politico 

Della emissione esplorativa» 
che il ministro degli Esteri in
glese, sir Geoffrey Howe, ora 
anche presidente di turno della 
Cee, ha compiuto questa setti-
mana in Africa australe, il me
no che si possa dire è che si è 
risolta in un fiasco solenne. Do
veva verificare la tdisponibilità 
al dialogo con Pretoria» di tre 
paesi dell'area, Zambia, Zimba
bwe e Mozambico e si è sentito 
ripetere a Lusaka, ad Harare e 
a Maputo un unico pressante 
appello: di dialogo col regime 
dell'apartheid non è possibile e 
solo voi occidentali avete in 
mano una carta politica effica
ce per premere sul Sudafrica: le 
sanzioni. Per parte nostra vi di
ciamo che siamo pronti a sop
portare tutte le possibili conse
guenze economiche che derive
ranno dall'isolamento interna
zionale di Pretoria». Questo, 
detto e ripetuto da paesi le cui 
economie dipendono in manie
ra strutturale dal Sudafrica, 
non è poco, vista anche (Zimba
bwe a parte) la recessione già in 
atto da anni nel toro processo di 
sviluppo. L'Africa australe e la 
popolazione nera dello stesso 
Sudafrica (che lo ha fatto sape
re all'Occidente tramite le 
Chiese, i sindacati e lo stesso 
movimento di liberazione, il 
Congresso nazionale africano) 
sono disposte a pagare sulla 
propria pelle il prezzo delle 
sanzioni, perché il problema 
non è economico, è politico. 

E l'Occidente come rispon
de? Ineffabilmente anglosasso
ne, sir Geoffrey ha cercato di 
far capire a Kenneth Kuanda, a 
Robert Mugabe e a Samora 
Machel che le sanzioni sono un 
iprowedimento inefficace», 
che creeranno solo disoccupa
zione tra i neri: molto meglio 
dialogare con quello stesso re
gime che non più tardi di due 
mesi fa ha bombardato le capi
tali dello Zambia, dello Zimba
bwe e del Botswana e che, 
quanto al Mozambico, conti
nua ad appoggiare finanziaria
mente, logisticamente e mili
tarmente la Renamo, il movi
mento di guerriglia anti-Freli-
mo. Presidente di turno della 
Cee, Howe, non ha cambiato li
tania nemmeno quando giovedì 
scorso il Parlamento europeo 
ha votato una risoluzione a fa
vore di nuove sanzioni contro il 
Sudafrica che lo ha esposto due 
volte al ridicolo, in primo luogo 
perché, come ambasciatore di 
un'Europa divisa sul problema 
avrebbe dovuto essere più cau
to nel definire le sanzioni «inu-
tili», in secondo luogo per l'ap
piattimento troppo palese delle 
sue posizioni su quelle del suo 
governo. Non a caso ipresiden
ti dei tre paesi dell'Africa au
strale che ha visitato l'hanno 
trattato con estrema freddezza, 
vedendo in lui soprattutto uo 
megafono della Thatcher. 

Adesso Howe si recherà negli 
Stati Uniti, per incontrare 
Shultz, un altro acerrimo nemi
co delle sanzioni, poi il 28 e il 29 
luglio vedrà Botila. Cosa rac
conterà al presidente sudafri
cano è del tutto ininfluente. 
Con quali argomenti infatti po
trà convincerlo che la via mi
gliore per il Sudafrica è il dialo
go con la maggioranza nera e 
coi regimi progressisti dell'A
frica australe? E nemmeno po
trà portargli messaggi distensi
vi da parte di Zambia, Zimba
bwe e Mozambico, visto che lui 
per primo ha scelto di non dia
logare con loro, negando a prio
ri l'unico punto su cui Lusaka, 

Harare e Maputo volevano par
lare. 

Più interessante è invece 
quanto Howe discuterà col se
gretario di Stato americano e 
questo per due motivi: il pro
blema delle sanzioni contro 
Pretoria rischia di provocare 
oggi più che mai nuove fratture 
all'interno del mondo occiden
tale industrializzato, e tali frat
ture a loro volta rischiano di ri
percuotersi in maniera grave 
sui rapporti Nord-Sud, tra 
mondo industrializzato e paesi 
in via di sviluppo. I sintomi di 
queste fratture sono già evi
denti. In Europa, lo sappiamo, i 
più ferrei oppositori delle san
zioni sono la Gran Bretagna e la 
Germania federale che hanno 
anche i maggiori interessi eco
nomici in Sudafrica. Ebbene, 
giovedì scorso il sottosegretario 
agli Esteri tedesco-federale 
Juergen Moellemann ha affer
mato — per la prima volta in 
questa legislatura — di non po
ter escludere che Bonn ricorra 
al blocco degli investimenti nei 
confronti di Pretoria. *I1 gover
no federale — ha concluso — 
non pud permettersi di rimane
re isolato, per mancanza di ini
ziativa, in seno all'Occidente e 
al Terzo mondo». II giorno dopo 
Leon Brittan, l'ex ministro 
dell'Industria inglese, un con
servatore come la Thatcher, ha 
invocato apertamente le san
zioni contro il Sudafrica. Rea
gan infine, con la Camera che 
ha già votato a metà giugno un 
insieme di misure estremamen
te drastiche nei confronti di 
Pretoria, pur rimanendo con
trario alle sanzioni, ha annun
ciato di voler rivedere la politi
ca americana di t'impegno co
struttivo» verso il regime dell'a
partheid e ieri ha richiamato in 
patria l'ambasciatore Usa in 
Sudafrica Herman Nickel. 

Se il dubbio ha cominciato 
ad incrinare anche i più aperti 
sostenitori di Botha è perché 
soprattutto nell'ultimo mese è 
venuto a cadere, si è per così 
dire sgonfiato, l'argomento 
principe con cui i nemici delle 
sanzioni continuavano a di
chiararle tinefficaci». Il loro ra
gionamento era il seguente: 
non inaspriamo i rapporti con 
Pretoria per evitare che il clima 
in temo al Sudafrica si deteriori 
fino al bagno di sangue, tanto 
più che l'economia sudafricana 
può sopportare nel breve e me
dio periodo l'isolamento inter
nazionale, facendo ricadere i 
costi peggiori sulla popolazione 
nera, ma il bagno di sangue è 
già in atto e lo stato d'emergen
za imposto il 12 giugno ha di
mostrato con tutta la crudeltà 
con cui è stato ed è applicato 
che, anche senza le sanzioni, il 
regime di Botha è arroccato più 
che mai e più che mai ostile al 
dialogo interno, regionale ed 
internazionale. Le sanzioni al
lora non sono più un problema 
*di efficacia economica»: ri
mangono l'unico strumento 
squisitamente politico per dis
sociarsi in maniera inequivoca
bile, e non solo a parole, da tan
ta ferocia. Questo i sette *saggi» 
del Commonwealth l'hanno ca
pito e scritto nel loro rapporto e 
la riunione dello stesso Com
monwealth in calendario per 
agosto quando segnerà, come 
segnerà se Londra non cambia 
atteggiamento, la spaccatura 
tra la Gran Bretagna e il suo 
più grande mercato intemazio
nale, insegnerà alla Thatcher 
quanto possa costare, anche in 
termini economici, un'alleanza 
con Botha. 

Marcella Emiliani 

IRLANDA DEL NORD 

Una giornata di violenze 
degli ultra protestanti 

Massiccia e provocatoria mobilitazione nell'anniversario della sottomissione dei 
cattolici - Scontri, ferimenti, aggressioni, arresti in numerose località dell'Ulster 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Impressionante catena di 
Incidenti In Nord Irlanda: sfida di mas
sa contro le autorità britanniche, vio
lenti scontri con le forze di sicurezza, 
ripetute aggressioni contro l cattolici. 
Oli estremisti protestanti erano in mar
cia, In 19 località diverse, per celebrare 
1112 luglio, 11 fatidico anniversario della 
battaglia del fiume Boyne (1690) quan
do 11 re William, della casa d'Orange, 
soggiogò 1 cattolici Irlandesi. La ricor
renza viene usata, ogni anno, per riba
dire in modo provocatorio, sul terreno 
dell'odio e della discriminazione, la co
siddetta «preponderanza» politica, reli
giosa, etnica della maggioranza prote-
stanze ulsterlana. 

Alla viglila, venerdì, cinque o seimila 
uJtras avevano «occupato» di sorpresa 11 
villaggio di Hlllsborough, cogliendo 
Impreparato 11 dispositivo di sorve
glianza, per manifestare la loro avver
sione all'accordo angloirlandcse, fir
mato nel novembre scorso nel castello 
locale dove ha sede l'amministrazione 
britannica. Il documento dovrebbe 
aprire la strada alla pacificazione della 
regione, alla riparazione del danni so
ciali ed economici sofferti nel corso del 
decenni dalla minoranza cattolica, e 
forse — In un futuro piuttosto lontano 
— fare spazio all'Ipotesi di rlunlflcazlo-
ne delle due Irlande. L'azione dimostra
tiva del protestanti è stata contrasse
gnata da tensione e tafferugli, feriti fra 
civili e polizia, numerosi arresti. 

Contemporaneamente, nella cittadi
na di Portadown c'è stato un confronto 

ancor più grosso. I protestanti rivendi
cano 11 loro diritto storico di marciare 
attraverso 1 quartieri cattolici, con la 
banda musicale In testa, per riafferma
re la loro «superiorità». La polizia cerca
va Invano di modificare 11 percorso del 
corteo. I reparti in divisa verde scuro 
hanno dovuto compiere diverse cari
che, hanno sparato centinaia di proiet
tili di plastica, hanno operato molti fer
mi. Quindici agenti e un numero Im-
precisato di civili sono rimasti feriti. 

L'organizzatore di quel festival del 
fanatismo tribale che è 11 12 luglio è 
VOrange order, una organizzazione 
strutturata in maniera analoga alla 
massoneria che conta più di 90 mila 
Iscritti e che, a differenza della masso
neria europea, non maschera affatto la 
sua presenza nel segreto. Anzi, si esibi
sce in pubblico con una sorta di «divisa» 
che dovrebbe rappresentare 1) perbeni
smo civile e la lealtà patriottica verso la 
corona britannica: abito nero, cappello 
a bombetta, ombrello arrotolato, una 
fascia diagonale sul petto con i colori 
della «loggia» locale di appartenenza. 

Quest'anno, più di altre volte, hanno 
fatto la loro minacciosa apparizione le 
squadre di supporto paramilitari: pas
samontagna sul volto, tute mimetizza
te, scarponi, e forse armi nascoste, co
me se fosse un esercito pronto a contra
stare l'atto di «tradimento» consumato 
da Londra accordandosi con Dublino a 
spese della «lealtà» che il popolo prote
stante ha sempre dimostrato. 

Vi sono stati incidenti In almeno otto 
località: a Belfast.nel quartiere di Old 

Parck (quattro civili In ospedale), a Kll-
kee), a Lame, a Llsburn, a Londonderry 
ecc. In tutto, si calcola che circa due
centomila protestanti abbiano preso 
parie ieri alle manifestazioni anticatto
liche che esercito e polizia (mobilitati al 
massimo del loro effettivi di oltre tren
tamila unità) hanno cercato di control
lare e contenere. Numerose abitazioni 
cattoliche sono state attaccate, un tas
sista di Belfast è stato temporaneamen
te «sequestrato» ad un posto di blocco 
illegale da uomini mascherati e può ri
tenersi fortunato se ha potuto salvare 
la vita con la fuga. 

Il 3 di marzo di quest'anno, i lavora
tori protestanti avevano anche Insce
nato uno sciopero contro l'accordo an-
glolrlandese. Tornano ora a minacciare 
l'insubordinazione di massa, un nuovo 
ciclo di vendette e ritorsioni contro la 
minoranza cattolica, una vera e propria 
«guerriglia» contro le autorità. I dati di 
fondo della situazione economica socia
le, in Ulster, sono sempre gli stessi: 
esattamente come nel 1959 quando l'at
tuale fase di tensione venne lnnescasta 
dalle marce procattollche per 1 «diritti 
civili». Nella regione c'è adesso 1122% di 
disoccupazione. Per i cattolici, natural
mente, la percentuale si raddoppia. In 
cittadine come Strabane, Il tasso del di
simpiego raggiunge l'incredibile cifra 
del 50%. Dovunque si manifesta tutt'o-
r/a un forte elemento di discriminazione 
economica, sociale e civile ai danni del 
cattolici. 

Antonio Bronda 

GRAN RRETAGNA 

Tv denuncia Tllrss: 
deportati uccisi 

da radiazioni di uranio 
I fatti sarebbero avvenuti a Beshtav e Aksu - Nel programma, tra- ' 
smesso dalla «Independent television», riportate due testimonianze • 
LONDRA — Un numero lmpreclsato di detenuti, condannati al lavori forzati nelle miniere * 
d'uranio In Urss, sarebbero morti di cancro per effetto della radioattività da cui non erano ! 
assolutamente protetti. Lo afferma un programma messo In onda Ieri dalla «Independent i 
television» una catena tv britannica. Il documentarlo dura clnquantadue minuti ed è arric- • 
chlto da spezzoni di film girati segretamente nel campi di detenzione e all'interno di una ' 
miniera di uranio a Pyatlgorsk, 1600 chilometri da Mosca. «The nuclear gulag», questo 11 ', 
titolo del documentarlo, so
stiene che gran parte del de
tenuti costretti a lavorare 
senza adeguate protezioni 
nelle miniere, morirono en
tro due anni dal momento In 
cui era Iniziata l'esposizione 
alla radioattività sprigiona
ta dall'uranio. 

Impressionanti le testimo
nianze su cut si basa 11 pro
gramma, rese da due ex-prl-
glonlerl. Una delle testimo
nianze è quella di Herman 
Hartfeld, pastore di una 
chiesa battista, già internato 
nel campo di lavoro di Aksu. 
Qui per un anno e mezzo ri
mase esposto al pericolo del
le radiazioni, prima in una 
miniera, poi In un Impianto 
di rigenerazione del minera
le. Aksu dista 255 km da 
Omsk. Il religioso, che nel 
1974 potè lasciare l'Urss, do
po avere subito minacce di 
morte nel caso che avesse ri
velato ciò che sapeva — que
sta almeno è la sua versione 
del fatti — si è deciso a parla
re solo ora, vincendo la pau
ra. Egli racconta di avere vi
sto l suol compagni di prigio
nia, colpiti dalle radiazioni, 
venire ricoverati In una spe

ciale cllnica di Karaganda. 
Li 11 pastore dice di essere 
stato sovente chiamato per 
dare gli ultimi conforti reli
giosi al moribondi. «Essi sa
pevano che stavano moren
do — dice Hartfeld — di leu
cemia, di cancro, di tuberco
losi. Erano esausti, stanchis
simi, non erano in grado né 
di muoversi, né di cammina
re. Sembravano ombre». Sei 
di loro, presi dalla dispera
zione, si sarebbero suicidati 
facendosi dilaniare dalla di
namite. «Udii anche di pri
gionieri — continua 11 pasto
re — che avevano cercato di 
fuggire, ma ogni volta erano 
stati ripresi dai soldati e uc
cisi». 

«The nuclear gulag» pre
senta anche una seconda te
stimonianza, di Alexander 
Chachulln, che afferma di 
essere stato detenuto nella 
miniera di Beshtav, presso 
Pyatlgorsk. L'uomo che vive 
oggi nella Repubblica fede
rale di Germania, paria di 
migliaia di prigionieri morti 
a Beshtav causa le radiazio
ni. 

CILE 
Altri 37 
arresti 

a Santiago 
SANTIAGO — Il regime ci
leno non allenta la morsa 
della repressione contro l'op
posizione. Ieri notte un mas
siccio rastrellamento è stato 
eseguito al «Cerro Navla» 
uno del quartieri popolari 
più poveri di Santiago. Tren
tasette persone sono state 
arrestate e a milletrecento' 
sono stati controllati i docu
menti. Centinaia di soldati,' 
agenti di polizia e del servizi 
segreti sono stati mobilitati, 
per l'operazione. A rivelare. 
la notizia è la stessa agenzia 
di stampa governativa «Or- ' 
be», che non accenna però al- ; 
le accuse mosse agli arresta- • 
ti. 

MEDITERRANEO 

Iniziano le manovre libiche 
Accuse di Tripoli agli Usa 

Stando alla «Jana» trasferiti in Inghilterra e a Comiso bombardieri e aerei da traspor
to americani - Spadolini: «Non saremo secondi a nessuno nel difendere la patria» 

VATICANO-NICARAGUA 

romano 
attacca duramente 

il governo sandinista 
CITTA' DEL VATICANO — L'opinione pubblica mondiale, se
condo il Vaticano, rischia di non essere informata in modo obietti
vo sulle vicende della Chiesa in Nicaragua. E' quanto denunciava 
ieri «L'Osservatore romano», nella rubrica «Acta diurna». 

Secondo il quotidiano della Santa Sede, l'espulsione del vice
presidente della Conferenza episcopale nicaraguense moos. Pablo 
Antonio Vega, del portavoce della diocesi di Managua mona. Bi-
emarck Barballo e di 16 sacerdoti e due religiose, cosi come la 
censura dei documenti del Vaticano e della Conferenza episcopale, 
la chiusura di «Radio cattolica», le minacce sistematiche a sacerdo
ti e laici impegnati nell'apostolato e infine anche il divieto posto 
dal governo a madre Teresa di Calcutta che chiedeva di aprire in 
Nicaragua due comunità per assistere gli emarginati, non sarebbe
ro episodi isolati ma «il punto d'arrivo di una politica chiaramente 
ostile» ed evidenzierebbero «uno stile persecutorio che si va svilup
pando attraverso un'orchestrata trama di calunnie che tende a 
disonorare e screditare nel cuore dei fedeli i vescovi e i sacerdoti 
che non sono disposti a farsi succubi del governo «sandinista». 
«L'Osservatore romano» ritiene che la distruzione della credibilità 
del clero serva a «strumentalizzare più facilmente il popolo* e 
sull'intero processo manchi una informazione adeguata. 

Anche l'episcopato messicano ha ieri protestato per l'espulsione 
del vescovo Vega ed ha altresì deplorato che all'interno della Chie
sa nicaraguense si auspichi la lotta di classe attraverso la cosiddet
ta «chiesa dei poveri» schierata contro le gerarchie ecclesiastiche. J 

ROMA — Le manovre mili
tari libiche nel Golfo della 
Sirte, che stando all'agenzia 
«Jana» captata dalla «Bbc» 
londinese cominciano oggi, 
hanno riportato un clima di 
tensione nel Mediterraneo, 
alimentato ulteriormente 
dalla stessa «Jana* che, in un 
dispaccio di ieri, affermava: 
«Un certo numero» di bom
bardieri americani B-52 so
no stati trasferiti nella base 
militare Usa di Mildenhall in 
Inghilterra, e tre aerei milita
ri da trasporto sono stati tra
sferiti dall'Inghilterra alla 
base di Comiso in Sicilia. 
«Gli Stati Uniti — scriveva la 
"Jana" — stanno giocando 
col fuoco» e l'amministrazio
ne Reagan «sta portando 
avanti una linea aggressiva 
che ha lo scopo di trasforma
re l'Europa occidentale e il 
bacino del Mediterraneo In 
uno scenario di guerra». 

Le affermazioni dell'agen
zia di stampa Ubica sono sta
te smentite dal portavoce 
della base di Mildenhall che 
ha comunque aggiunto che 
«i movimenti operativi delle 
forze statunitensi sono argo
mento top secret» e «non pos
sono essere discussi». Nessu
na reazione Invece da parte 
dell'amministrazione ameri
cana. 

Quanto all'Italia, Il prean
nuncio Ubico delle manovre 

nella Sirte ha fornito al mi
nistro della Difesa, on. Spa
dolini l'occasione per riaffer
mare il suo atlantismo di 
ferro e il suo amor patrio. 
Parlando ad Ancona al varo 
di una nuova unità della Ma
rina (della quale è stata ma
drina la madre di Filippo 
Montesi, 11 marò del «San 
Marco» caduto in Libano) 
Spadolini ha affermato: 
«Non ci impressionano mini
mamente le notizie delle 
grandi manovre navali nella 
Sirte promosse dal colonnel
lo Gheddaf i... L'Italia ha idee 
ben chiare sia sui limiti delle 
acque territoriali sia sui con
fini fra terrorismo e aggres
sione». Ed ha aggiunto: «Tut
te le misure di protezione ae
ronavale del territorio italia
no e in particolare delle isole, 
continuano ad essere In fun
zione» e «l'Italia non sarà se
conda a nessun altro paese 
dell'Alleanza atlantica in 
quello che la Costituzione re
pubblicana chiama il dovere 
sacro di difendere la patria». 
Infine la conclusione: «Di
fendendo la patria da ogni 
minaccia noi difendiamo la 
causa della pace e della di
stensione internazionale che 
ha bisogno— di essere libera
ta dal costante ricatto del 
terrorismo internazionale. 
Minaccia in primo luogo alla 
na^e e alla coesistenza». 

TRIPOLI — Gheddafi (al centro in basso) f Asteggiato da ufficiali dell'esercito libico 

Brevi 

Attacco iraniano a base irakena 
BAGHDAD — Il comando irakeno afferma di aver respinto un attacco sferrato 
via mare dagh iraniani contro 'mstallariooi a sud della chtò di Faw. già occupa
ta dalla truppe di Teheran nel febbraio scorso. 

Richard Nixon a Mosca 
MOSCA — L'ex presidente americano Richard Nixon è giunto ieri neOa 
capitale sovietica, dove si recò l'ultima volta nel 1974 per a vertice con 
Breznev. Prima di partire ha parlato con Reagan. ma non * latore di suoi 
messaggi. 

Ancora scontri fra indù e musulmani 
AHMEDAB AD — Per il quarto giamo consecutivo questa città è stata teatro 
cS gravi scontri fra indù e musulmani. La polizia ieri ha aperto 9 fuoco due 
volte-1 morti nei disordini sono gid più di venti. 

Bomba (dell'Età?) a Pamplona 
MADRID — Una bomba è esplosa ieri a Pamplona. poco prima che avesse 
inizio il tradizionale «corso dei tori». Un poliziotto e rimasto ferito. La pofezia 
attribuisco l'attentato ai separatisti baschi dell'Età. 

Colloqui fra Jugoslavia e Venezuela 
BELGRADO — È in visita a Belgrado per quattro giorni a ministro degB Esteri 
del Venezuela. Simon Alberto Consarvi. Tema dei colloqui la situazione nell'A
merica centrale e la preparazione del vertice dei norvattneati ad Harare. 

LIBANO Condannato il ritorno dei soldati di Damasco a Beirut 

La destra cristiana si schiera contro i siriani 
Dietro la presa di posizione c'è anche il presidente Gemayel - Si accentua così pericolosamente la spaccatura fra est e ovest 

BEIRUT — La spaccatura 
del Libano si accentua, si de
linca il rischio di una nuova 
prova di forza proprio nel 
momento in cui riniervenio 
delle unità speciali siriane 
sta ridando un po' di respiro 
alla martoriata popolazione 
di Beirut-ovest. Venerdì sera 
Infatti le tre massime orga
nizzazioni politico-militari 
della destra cristiana (che 
controllano di fatto Beirut-
est e la enclave cristiana a 
nord e a nord-est della capi

tale) hanno diramato una 
dura presa di posizione pro
prio contro il ritorno del mi
litari siriani a Beirut-ovest 
(da ulive CIOIIU Siati costretti 
ad allontanarsi nel 1982) de
finendolo «illegale e in viola
zione della sovranità libane
se». Esattamente opposta la 
presa di posizione del primo 
ministro Karameh, del lea
der degli sciiti di «Amai» Na-
blh Berri e del leader druso 
social-progressista Walld 
Jumblatt, che non solo ap

provano pienamente, ma 
hanno sollecitato in modo 
esplicito il ritorno del siriani 
a Beirut. Karameh aveva dl-

*--*_ ,,•.•**. 
vo del primi duecento «ber
retti rossi» di Damasco (cui 
se ne sono aggiunti altri tre
cento), che «l regolari siriani 
sono qua per alutare il no
stro esercito» e aveva espres
so «gratitudine alia Siria per 
11 ruolo che sta svolgendo». 

Il ruolo è Io stesso che era 
previsto nell'accordo di pa

cificazione concluso alla fine 
del 1985 a Damasco dallo 
sciita Berri, dal druso Jum
blatt e dall'allora capo delle 
« C ' A V R À U M f i o * U / l o tvvtAnt*» 

milizia della destra cristia
na) Elle Hobelka. Ma come si 
sa all'inizio dell'anno i falan
gisti contrari alla Siria e fe
deli al presidente Amln Ge
mayel rovesciarono Hobelka 
con un sanguinoso golpe, a 
Beirut-est, che provocò cen
tinaia di morti e denunciaro
no l'accordo di pacificazione. 

La presa di posizione di ve
nerdì sera ne è la logica con
seguenza. 

Alla riunione hanno par-
tSCÌr>2.tQ lì n2Tt!iO f2!sr!<*i$t9 
(cui appartiene Amin Ge
mayel), le «Forze libanesi» 
(guidate ora da Samlr Gea-
gea, prima luogotenente e 
poi rivale di Hobelka) e il 
partito nazional-liberale 
dell'ex capo delio Stato Ca
mme Chamoun (lo stesso 
che quando era presidente, 
nel 1958, chiamò i martnes 

americani In Libano). La pri
ma e diretta conseguenza 
della loro presa di posizione 
sarà una maggiore frattura 
tra le due parti di Beirut e del 
T I I , — .» 

Il «proclama» delle destre 
ha coinciso con 11 rald terro
ristico di ignoti motociclisti 
che la scorsa notte hanno 
lanciato candelotti di dina
mite in vari punti della cen
tralissima zona di Hamra, 
senza fare vittime: un chiaro 
tentativo di destabilizzazio
ne per mettere i siriani in 
difficoltà. 

TUNISI — Il segretario generale della Lega degli Stati arabi 
Chadll Kllbl ha ricevuto a Tunisi, per la prima volta, una 
delegazione del Partito comunista Italiano, composta dal 
compagni Antonio Rubbl della Direzione, Massimo Micuccl 
del Ce e Remo Salati della Commissione esteri. Kllbl ha avu
to parole di apprezzamento per la sensibilità mostrata verso 
Il mondo arabo dal governo Italiano e dal Partito comunista 
Italiano, di cui ha voluto ricordare la figura di Enrico Berlin
guer. Il segretario della Lega araba ha Insistito sulla esigenza 
di coordinare gli sforzi per diffondere 11 benessere e lo svilup
po che sono la base per la pace nel Mediterraneo ed ha ribadì-

Ricevuta da Klibi 
alla Lega Araba 

delegazione del Pei 
Riunione a Tunisi per la conferenza delle 
forze socialiste e progressiste del Me
diterraneo che si terrà a novembre 

to la necessità di trovare una soluzione pacifica alla crisi 
mediorientale. È stato ricordato in particolare come, dopo le 
dichiarazioni di disponibilità europee, I Paesi arabi abbiano 
elaborato a Fez una proposta di pace fondata sulla legalità 
delle decisioni dell'Onu, cui purtroppo non ha fatto seguito, 
anche da parte europea, alcuna decisione. Kllbl è apparso 
preoccupato per Io scarto tra l'urgenza di soluzioni che la 
situazione richiede e lo stallo di Iniziative politico-diplomati
che per rimettere In moto un negoziato che garantisca la 
sicurezza degli stati della regione e I diritti legittimi del popo
lo palestinese. 

La delegazione del Pei ha espresso apprezzamento e rispet

to per l'opera svolta da Kllbl e dalla Lega degli stati arabi ed 
ha richiamato le posizioni espresse dal comunisti italiani nel 
corso della crisi del Mediterraneo. In particolare la delega
zione ha ricordato come, dopo la reazione di ferma contrarie
tà di alcuni paesi europei alle iniziative di ricorso alla forza e 
ai fenomeni di terrorismo, sia purtroppo seguita una restri
zione del contatti politici e una limitazione delle relazioni 
euro-arabe, sino alla assurda imposizione dei visti per alcuni 
paesi arabi, tra 1 quali l'Algeria e la Tunisia. È stata pertanto 
proposta la necessità di riaprire 1 canali del dialogo politico, 
di intensificare le relazioni economiche e commerciali e di 
operare per contribuire a soluzioni negoziate del problemi 
aperti nel Mediterraneo. 

A Tunisi si è conclusa inoltre nella serata di venerdì la 
riunione del partiti socialisti e progressisti del Mediterraneo. 
Un accordo è ststo r*""*tunto suHs n?cê *1rA HI t*nPTP \n 
Tunisia una conferenza delle forze socialiste e progressiste 
nel mese di novembre. Tema della conferenza sarà quello 
della pace, della sicurezza e della cooperazione nel Mediter
raneo. Verranno Invitati 38 tra partiti e movimenti progressi
sti che operano in paesi che si affacciano sul Mediterraneo: 
gli stessi che sono stati Invitati alla conferenza di due anni fa 
a Belgrado. Lo scopo principale di tale riunione è quello di 
fare Incontrare forze progressiste con orientamenti e colloca
zioni diverse, dell'Europa e del mondo arabo, partiti di gover
no e d'opposizione in paesi sia non allineati sia facenti parte 
di alleanze militari, per sviluppare un dialogo costruttivo 
sugli sviluppi drammatici che hanno caratterizzato negli ul
timi anni le relazioni mediterranee e per intraprendere Ini
ziative che attenuino le tensioni, favoriscano negoziati di 
pace e nuove forme di cooperazlone in ogni campo tra I paesi 
delle due rive del Mediterraneo. Non sono state accolte posi
zioni tendenti a concentrare l'attenzione della conferenza su 
singoli fattori della crisi, visti in modo unilaterale o parziale, 
ed è invece prevalsa la decisione di proporre un tema genera
le nel quale iscrivere le diverse situazioni. La delegazione del 
Pel ha sottolineato come una discussione franca e obiettiva 
non possa omettere, assieme al temi delle aggressioni milita
ri o a quelli della questione palestinese e libanese, anche 
quelli del terrorismo internazionale e delle relazioni econo
miche tra le due sponde. 

PARIGI 

Incidente 
franco-Usa 

sulla 
condanna 

di un 
terrorista 
libanese 

PARIGI — Clamoroso lncl-} 

dente tra Francia e Stati" 
Uniti per la condanna emes--
sa a Lione contro 11 terrorista-
libanese Georges Ibrahlm 
Abdallah, capo delle Fari 
(Frazioni armate rivoluzio-) 
natie libanesi). Abdallah è! 
stato condannato a quattro' 
anni per uso di passaporti 
falsi e possesso di armi edr 
esplosivi; sul suo capo pende 
un altro processo per l'ucci
sione di due diplomatici, una 
americano e uno israeliano. 
Ma alcuni giornali pensano 
che non si arriverà al secon
do processo (nel quale Wa
shington intende costituirsi 
parte civile) in quanto 
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lasciato «entro la fine del-' 
l'anno» nel quadro di un ne-, 
gozlato per la liberazione de-. 
gli ostaggi francesi In Liba» 
no. « 

Ieri l'ambasciata america
na a Parigi ha pubblicamene 
te criticato la sentenza dì 
Lione, dicendosi «stupita» 
per la «mite» condanna e prò-» 
testando perché 11 procura
tore della Repubblica ha de-* 
finito Abdallah «un politico»,' 
mentre «1 terroristi non do-, 
vrebbero essere autorizzati a 
nascondersi dietro etichetta 
politiche». 

Immediata la replica di 
Parigi; l'incaricato d'affari 
Usa è stato convocato al 
Qual d'Orsay per sentirsi 
sottolineare «li caratteri) 
Inaccettabile» della dichiara-* 
zlone, che «Indica un gravo 
disconoscimento del prlncl* 
pio dell'Indipendenza della] 
giustizia e costituisce un» 
Incresciosa Ingerenza negli 
affari francesi». • 


